
18 I

I rvnnruoì z onoBRE Zooa rEco Dr BERGAMo I

In questa pagina ospitiamo'una serie di contributi al dibattito grun-
ti in Redazione e relativi ai temi della politica, della pubblica ammi-
nistrazione e della società. Si tratta di interventi esterni che pubbli-
chiamo nell'intento anche di arricchire le riflessioni a più voci sui

problemi di attualità, analizzati dai diversi punti di vista sia temati-
ci sia di schieramento politico. Per facilitare la lettura invitiamo chi
scrive a contenere le proprie osservazioni nello spazio di una cartel-
la o poco più. Gti interventi troppo lunghi non saranno pubblicati.

IOPINIONE

((l\uove moscheein lta
Si facciano referendum
ffi Che strano Paese è l'ltalia dove nasce una mo-
schea ogni quattro giorni e le istituzioni si affan-
nano a permetterne Ia continua cresÒita; dove è
più che legittimo - e talora confermato dai fatti
- il sospetto di attività tenoristiche nelle moschee;
dove i terroristi che non di rado vengono assol-
ti si awalgono delle nostre garanzie giuridiche e
costituzionali per perseguire i propri fini; dove
si è consapevoli che I'aítività aell^'intelligence
è fondamentale per prevenire gli attentati terro-
ristici e si indebolisce e disincentiva I'operato
dei servizi di sicurezza.

La moschea non è una <chiesa> musulmana; è
il luogo dove la comunità si raduna, per esami-
nare tutto ciò che la riguarda: questioni sociali,
culturali, politiche, come anche per pregare. Tut-
te le decisioni della comunità si prendono nel-
la moschea. Volerla limitare a uun luogo di pre-
ghiera> è fare violenza alla tradizione musulma-
na, Il venerdì è il giorno in cui la comunità si
ritrova, Si raduna a mezzoqiorno per la preshie-
ra pubblica, seguita dalla k[utbah, cioè il diicor-
so, che non è una predica. Nella khutbah vengo-
no approfondite la questioni dell'ora presente:
politiche, sociali, morali ecc. Le decisioni poli-
Îiche partono dalla moschea, durante la khuibah
del veierdì. Lo jihàd, cioè <la guerra sul cammi-
no di Dioo, è proclamata sempre nella moschea,
alla khutbah ilel venerdì,ln alcuni Paesi musul-
mani ii testo delia khutbah dev'essere presen-
tato prima alie autorità qivili visto che gli imam
sono funzionari statali. E dunque scorretto, par-
lando della libertà di costruire moschee, farlò in
nome della libertà religiosa, visto che la moschea
è una realtà multivalente. Non si deve poi dimen-
ticare che il luogo dedicato alla preghiera del ve-
nerdì è considerato dai musulmani spazio sa-
cro e rimane per sempre appannaggio della co-
munità, la quaie decide chi ha facoltà di esser-
vi ammesso e chi invece Io profanerebbe, Per que-
sto motivo non si può pres.tare un terreno per 50
anni, per esempio, per edificarvi una moschea;
questo terreno non potrà mai più essere reso.

Preliminarmente, quante sono le moschee og-
gi in Italia? Esse sono passate da 351 nel 2000 a
735 nel primo semeshe di quest'anno. Con un'im-
pressionante accelerazione del tasso di diffusio-
ne che registra la nascita di 39 nuove moschee
negli ultimi cinque mesi. Se si considera che la
percentuale dei fedeli che frequentano abitual-
inente le moschee potrebbe osiillare tra il 5 e l'8
per cento del circa un milione di musulmani in
Italia, si deduce che ogni 100 fedeli esiste oggi
_una moschea. Eppure sembra che le moschee non
bastino mai. E in atto una vera e propria offen-
siva per I'accaparramento di nuoveinoichee, sem-
pre più $randi, a Genova, Firenze, Bologna, To-
rino, Roma, Napoli. Mentre è emblematico il ca-
so che riguardaColle Val d'Elsa, comune medioe-
vale di circa 20 mila anime di cui Dante Alighie-
ri parla nel )ilII Canto del Pursatorio. Sulla cima
d'ùn poggio Ia Giunta di centrósinistra vuole eri-
gere una moschea paragonabile a quella di Ro-
ma, Eh, sì. Una grande moschea con tanto di cu-
pola e cortile e palme, completata da un minare-
to alto ventiquattro metri, e impreziosita dagli
edifici del núovo Centro islamibo che i musùl-
mani della zona (cioè la bella zona di Siena e prc-
vincia) esigono come se fossero a casa propria.
Ed è spontanea la domanda: <A chi seriririmai
una moschea di OOO metri quadrati su un terreno
di oltre 3.200 metri quadràti, quando a Colle al
massimo una cinquantina di persone si recano a
pregare nell'attuale sala di prèghiera che ne può
contenere il doppio?r.

Potremmo guardare a questa situazione, di per
sé preoccupante, con tanta maggiore serenità, se
gli elementi caratterizzantí dei Paesi musulma-
ni fossero diversi da quelli che sono. In questi
Paesi, infatti, nei quali le percentuali dei ciistia-
ni sono minime (in Maroccol'1.,'!.o/o, in Siria il
1.0%, in Iran il 2o/o), si assiste ad una progressiva
riduzione della già scarsa libertà religiósa tra-
dizionalmente goduta. Essere cristiani in tanti
Paesi di fede musulmana è un rischio (altro che
aprire nuove chiese!), né è tollerato che un mu-
sulmano pos.sî convertirsi ad altre religioni. So-
no numerosi i casi di convertiti al cristianesi-
mo che, temendo per la propria vita, sono costret-
ti a nascondere laloro virajdentità religiosa sot-
to Ie spoglie musulmane. Non è facile eisere cri-
stiani nella stessa Turchia, che pur aspira ad en-
trare in Europa.

Se si vuole rispetto per sé si assicuri il rispet-
to per gli altri; se si vuole benevolenza, si dia be-
nevolenza.

E inolhe: da quando in qua in Italia la moschea
è <un diritto, c}e ova garàntito> dalla pubblica
amministrazione? Cosa dowebbero pensare tutti
gli italiani a cui lo Stato o gli enti locali non ga-
rqntiscono la casa o il lavoro o I'istruzione che so-
no sanciti come un diritto dalla Costituzione? E
perché non si parla mai dei <doveri> che dovreb-
bero rispettard g[ islamici fruitori di diritti, a co-
minciare dall'adesione piena e incondizionata al-
le leggi, ai valori e alle regole della civiltà occi-
dentEie'che non accetta .ttptomessi sulla sacra-
lità della vita e sulla dignità della persona?

È vero: non tutti gli isiamici sonó così. Ma non
si può certamente minimizzare il rischio di un'a-
peìtura incondizionata acl un mondo che, nella
sua maggioranza, crede di poter venire in Italia
non comè ospite, ma con la pretese di farla da pa-
drone. Quesfa è ia cruda reàlta che il nostro Pàe-
se si trova già ad affrontare oggi e sempre più si
troverà ad affrontare in un prossimo futuro.

D'ora in poi basta con i comportamenti pilate-
schi tanto iari a certo perbenismo di sinistra per
la serie <non offendiamo le altre religioni>, qua-
li proibire di esporre il crocefisso in pubblico o di
po-rtarlo al collò, vietare di fare il piesepio nelle
Scuole, festeggiare il Natale o simili, e 6asta con
I'inondazione di permissivismo in atto special-
mente nei confronti degli immigrati non regolari.

Di fronte a tanti sacrifici fatti dai nostri padri,
credenti e non credenti, per assicurare a tutti una
società libera e democratica, di fronte ai rischi
che essa cone chiediamo a ciascuno Ia più ferma
vigilanza e la più sana intransigenza, E a pro-
po"sito di nuove moschee da cosíruire non iolo
chiediamo di non far uso di denaro pubblico, ma
di chiamare i cittadini a pronunciarsi con un re-
ferendum.
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